L’avventura nel bosco 
delle due «giovani marmotte»
TRENTO — «Stavamo giocando a nascondino nel bosco e quando siamo usciti dai nascondigli non abbiamo più trovato i nostri familiari». Così hanno raccontato i due cuginetti di 8 e 10 anni che, dopo essersi persi domenica sera nei boschi del Trentino, hanno trascorso la notte all'addiaccio e sono stati trovati ieri mattina alla fermata dell'autobus mentre centinaia di persone li stavano cercando. Ma Luca e Andrea non si sono mai persi d'animo, perchè tutti e due sono scout e l'esperienza fatta nei campeggi e nelle varie uscite nei boschi è stato loro di grande aiuto. Sono perfino riusciti a dormire, stringendosi l'uno vicino all'altro per farsi caldo, coprendo le mani con le maniche dei maglioni. 
Ieri hanno potuto riabbracciare i genitori nella sede dei vigili del fuoco volontari di Salorno, in Alto Adige. I due ragazzini, infatti, hanno camminato parecchie ore e sono scesi sul versante altoatesino della montagna, percorrendo molti chilometri. «Quando non abbiamo più visto nessuno e cominciava a diventare buio abbiamo chiamato a lungo, ma non ci rispondeva nessuno», hanno raccontato i due. «Allora abbiamo pensato di prendere una strada in discesa, perchè le città sono sempre in basso». Nel corso della notte i due cuginetti hanno anche sentito in lontananza le sirene delle jeep dei vigili del fuoco che li stavano cercando, ma non riuscivano a capire dove erano e non potevano segnalare la loro presenza. Alla domanda se hanno avuto paura, hanno risposto: «un po’». Il vigile del fuoco che li ha trovati ieri mattina li ha visti alla fermata dell'autobus nella frazione Pochi di Salorno mentre stavano guardando la mappa stradale affissa ad un pannello. «Stavamo cercando di capire dove eravamo arrivati», ha detto il più grandicello dei due. 
Le mamme e i papà dei due ragazzini hanno trascorso tutta la notte con i soc-corritori. Ora ringraziano di cuore le centinaia di persone che si sono mobilitate fin dalla tarda serata di domenica: «Ci dava coraggio la presenza di tanti soccorritori - dicono - e tutta quella mobilitazione ci faceva ben sperare che li avrebbero trovati. Anche i nostri bambini sono stati molto bravi. La nostra più grande preoccupazione erano i burroni e il freddo di questa notte». Le temperature, infatti, sono scese quasi a zero. 
Le due famiglie erano andate domenica pomeriggio in gita nei boschi della Val di Cembra, in una zona di confine fra il Trentino e l'Alto Adige, alla ricerca di funghi e castagne. Il bosco era bagnato per la pioggia della notte precedente. Il gruppo era numeroso e all' inizio nessuno aveva fatto caso alla mancanza di Luca e Andrea, che stavano giocando a nascondino e che a volte correvano davanti a tutti e a volte si attardavano un po’, ma senza mai perdere di vista i familiari. Quando le ombre sono calate sul bosco, i genitori e i parenti hanno cominciato a cercare con crescente apprensione i due ragazzini finchè è scesa la notte ed è sopraggiunta 
l' angoscia. Ed è scattato l'allarme.


Da il Tempo 20/10/2004

Ancora una volta la realtà supera la fantasia. Sembra una favola.
Sono stati proprio bravi, i lupetti Andrea e Luca.
Perché perdersi nel bosco è un attimo, poi tutto ti gira attorno, tutto si confonde.
E poi la sera, la notte e il freddo.
Rimanere abbracciati, attendere, riprendere il cammino, fino a raggiungere una strada.
Una gran pena, quando stamattina abbiamo letto, e vissuto l’angoscia.
Un miracolo verrebbe da dire.
Invece no, non è stato un miracolo. Di più.
Dato l’allarme, nessuno si è risparmiato.
Vigili del fuoco, soccorso alpino, stella bianca, carabinieri, volontari, volenterosi. 
Centinaia di persone. 
Unità cinofile ed elicotteri, cellule fotoelettriche, tende riscaldate, megafoni, telefoni.
Inappuntabile la macchina dei soccorsi. Poderosa e fiduciosa di riuscire a riconsegnare ai genitori i due bambini.
Ma più forti di tutti, loro, Andrea e Luca, i due bambini, cosiddetti.
Che però ci dicono molte cose.
Per esempio, che è impressionante la forza d’animo, la volontà, il coraggio di cui scopriamo di essere dotati fin da piccoli e che è impressionante pure il calore che sviluppa il volersi bene.
Qualcuno penserà anche che se avessero avuto un telefonino tutto si sarebbe risolto prima e con meno ansia. Forse. Noi in compenso non avremmo capito niente.
E avremmo continuato a considerare due bambini, solo bambini.
Quanta energia sprechiamo invece, diventando grandi, per riuscire a rimanere egoisticamente soli? Per poi deprimerci. Sconsolati. Coi nostri potenti mezzi.

Memorie dal Campo di Concentramento

Inverno 1944 

Nel lager “Rottwall” A/N tutto sembrava procedere nella normalità; dalle baracche uscivano ovattati melanconici canti e brusii di voci. Erano i deportati di tutti i paesi europei che alla sera appollaiati su rudimentali panche rivolgevano il pensiero alle loro case: erano italiani, francesi, olandesi, russi, polacchi ed armeni. Fuori la neve cadeva lentamente. Ad un tratto un portone si aprì ed uscirono armati di tutto punto i nostri carcerieri: le tristemente famose “SS". Erano tanti i soldati che in brevissimo tempo accerchiarono alcune baracche abitate dai polacchi. Fecero uscire tutti come si trovavano e con le mani dietro la schiena. Schierarono sul piazzale 45 giovani. Dalla torretta centrale un faro illuminò la scena a giorno. Che cosa stava succedendo? Perché tutta quella messa in scena? Tutti noi ci chiedevamo cosa significasse quella parata. Era stato compiuto un sabotaggio ed una SS aveva creduto di individuare l’autore in un polacco; ma poiché non era possibile ricercare il vero colpevole procedettero alla decimazione come loro consuetudine. Furono scelti, con la funebre conta, dodici giovani. Era freddo e non ci fu pietà per nessuno di loro: con i mitra spianati imposero a questi martiri di consegnare loro tutto quanto avessero: vestiti, documenti, orologi ecc. e ad uno ad uno furono spogliati di tutto. A un certo punto però, mentre un sottufficiale perquisiva il portacarte di un giovane polacco avvenne qualcosa di strano: il tedesco cominciò ad inveire verso il deportato e, accompagnandolo con calci e schiaffi, lo allontanò dal gruppo. Il giovane naturalmente, terrorizzato dalla paura scappò nel buio tra il dedalo delle baracche. Gli altri purtroppo ebbero poco tempo per riflettere che già erano sui camion sigillati, per fare il loro ultimo viaggio. Il polacco allontanato dal gruppo era un mio amico, veniva da Varsavia dove abitava con i genitori ed una sorellina, dei quali non sapeva più nulla. Era un bravo ragazzo con tutti e di conseguenza fu naturale organizzare un piano per tenerlo nascosto. Lo rintracciammo semiassiderato vicino ai reticolati dell’alta tensione: lo trasportammo nella nostra baracca e riuscimmo a farlo riavere. Lo nascondemmo tra i pagliericci e lì trascorse la notte. La mattina per una fatalità che spesso si verificava nel campo a causa di qualche individuo privo di carattere e di fede che vendeva ai carcerieri i propri compagni, il sottufficiale seppe che il polacco era nella mia baracca e non appena la vita mattutina ebbe inizio apparve alla porta. Noi volevamo tenere ancora nascosto l’amico polacco, ma egli non volle rischiare a vita dei suoi salvatori e si presentò a testa bassa davanti alla SS pronto alla sua sorte. A questo punto nel silenzio più assoluto, sotto gli sguardi attoniti di alcuni di noi che si trovavano nella baracca, il tedesco tirò fuori dal taschino un cartoncino e consegnandolo all’amico polacco gli disse:"In gioventù anch’io ho fatto parte dell’associazione tedesca, poi le cose sono cambiate e così molti dei giovani di allora se ne sono dimenticati. Buona fortuna!”.Il deportato guardò il cartoncino e lentamente le lacrime scesero dai suoi occhi: era la tessera degli scouts polacchi che il tedesco aveva tolto dal suo portafoglio mentre lo perquisiva.Nel momento in cui tutto il mondo era proteso alla più crudele lotta per la sopravvivenza, quando la vita dipendeva quasi sempre dal numero di pallottole che uno aveva a disposizione, il nobile spirito scout aveva fatto un miracolo.

dal diario di guerra di Alfredo Cioni
LETTERA AL CLAN FRA’ DIAVOLO – PARTENZE 2004
Ed eccomi qui, giunto anche io a questo passo, qui a scrivervi un “ricordo”, un pensiero…

E’ strano. Fino a qualche tempo fa mi sembrava che ancora molto tempo sarebbe trascorso  prima della Partenza. Non ho mai pensato al fatto di terminare un ciclo e principiarne uno nuovo… Soprattutto, ora che avevo preso gusto alla vostra compagnia, al vostro vociare, al vostro giocare, al vostro scherzare, al vostro ascoltare, al vostro riflettere…
Un grande passo, forse il più importante: dai lupetti al reparto, dal reparto al noviziato, dal noviziato al clan, dal clan… si torna indietro.

Eh si… si torna, nel mio caso, alle origini: i lupetti. Vi ricordate di quando eravate lupetti?

Pensateci un attimo. Ora si torna a quel tempo, indietro alle origini, ma dalla parte opposta.

La visione del mondo che avevamo, in parte cambia: adesso siamo maturi, lieti di gettarci a capofitto nella grande avventura, nel grande sbattimento che in fondo è la vita. Badate bene, ho scritto “in parte cambia”! Sono convinto che, grazie agli anni che abbiamo passato negli scout, abbiamo ancora la voglia di ridere e fare casino che avevamo da piccoli. Forse meglio incanalata, forse da tenere meglio sotto controllo in certe circostanze (vero? Non fate arrabbiare Marchino e la Marta!) però l’abbiamo…!!!
Va bene, tento di non essere troppo melenso e noioso… 

Ho avuto modo, in questi anni di clan, di conoscere meglio molti di voi: il secondo e terzo anno in toto ed alcuni di noi “vecchiardi” che non erano con me in reparto… con gli altri il rapporto era già buono e ben saldo… almeno, spero… (
Non ho parole per esprimere il piacere che ho avuto nell’avere due capi unità come Marco e Marta… 

Con Marco ormai ci conosciamo da svariati secoli (dal mio primo anno dei lupetti) e non si può fare altro che reputarlo un capo eccezionale e anche, perché no, un caro amico.

La Marta… uhm… che dire… Capisco che essere capofuoco  così, senza esperienza, possa essere stato difficile, ma devo proprio dire che, visto che sei riuscita a resistere senza impazzire, te la sei cavata egregiamente. 
Basta, questo è solo un pallido tentativo di comunicarvi la mia stima ed il mio affetto, che però si sta prolungando oltremodo. D’altra parte, come ho già detto, non sto mica partendo per un altro pianeta!!

Un saluto agli omaccioni, un baciamano alle donzelle, ed un canto di clan per tutti.











Francesco Siri
